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Geologia e geomofologia dell’isola di Pantelleria: il settore di Cala Tramontana-
Cala Levante

Valerio Agnesi, Silvio G. Rotolo

Geologia ed evoluzione vulcanologica dell’isola di Pantelleria

Pantelleria, isola interamente vulcanica, sorge sulla crosta continentale assottigliata (18 km) del Cana-
le di Sicilia da una profondità di circa 2000 m1. Estesa 83 km2, dista oltre 51 miglia nautiche dalla costa 
siciliana e 36 miglia nautiche da quella tunisina2. 

L’isola è famosa nella letteratura geologica per essere la località tipo delle pantelleriti, rocce vulcaniche 
molto ricche in silice e in alcali (rioliti peralcaline). Le pantelleriti sono presenti in varie tipologie petro-
grafiche, lave ossidianacee, pomici, ignimbriti – ciascuna delle quali riflette modalità eruttive differenti 
– e rappresentano di gran lunga le rocce più abbondanti dell’isola (circa l’80 % dell’affiorante), seguite da 
lave di composizione trachitica e da limitati volumi di basalti.

La storia geologica di Pantelleria è stata segnata da almeno sei eruzioni ad altissima esplosività, due in 
particolare hanno originato i collassi calderici principali (Fig. 1): 

(i) Caldera La Vecchia (età 140.000 anni B.P.3)4.
(ii) Caldera Cinque Denti (età 45.000 anni B.P.). 
Le tracce degli orli calderici sono riconoscibili come strutture arcuate, affioranti solo a tratti dove 

non sono state seppellite dai prodotti più recenti. La caldera più recente è conseguente all’eruzione ad 
altissima esplosività (pliniana) che ha prodotto il Tufo Verde, un deposito piroclastico compatto le cui 
ceneri fini sono state rinvenute fin nel Dodecanneso, 1500 km a est di Pantelleria, intercalate in depositi 
lacustri. Il Tufo Verde costituisce un magnifico spartiacque cronologico, ben riconoscibile in gran parte 
dell’isola, che permette di dividere l’ attività eruttiva in precedente e posteriore ai 45.000 anni B.P.

L’attività eruttiva più antica dell’eruzione del Tufo Verde (dai 330.000 anni fino ai 85.000 anni B.P.) 
è stata caratterizzata prevalentemente da vulcanismo altamente esplosivo che ha prodotto varie ignimbriti 
(tra le quali la più recente è il Tufo Verde). Le ignimbriti sono rocce derivanti dal consolidamento dei 
flussi piroclastici: masse fluide, dense ad alta temperatura (600-900°C), costituite da brandelli di magma, 
rocce solide, gas e ceneri, in movimento ad altissima velocità lungo i fianchi del vulcano. Il potenziale di 
devastazione dei flussi piroclastici è il massimo tra tutte le tipologie eruttive possibili. 

Al contrario, l’attività più recente del Tufo Verde è poco o per nulla esplosiva, essendo caratterizzata 
da effusioni di lave pantelleritiche oppure da eruzioni poco energetiche di pomici (depositi di caduta) e 
colate di lave basaltiche, queste ultime confinate nella zona Nord dell’isola5. 

L’eruzione più recente nel perimetro dell’isola è stata recentemente datata 8.000 anni B.P.6, e ha pro-
dotto la colata di lava pantelleritica più estesa dell’isola (circa 3 km di lunghezza) che da centro eruttivo 
di Cuddia Randazzo raggiunge Punta Spadillo. L’ultima eruzione in assoluto è invece stata sottomarina, 
5 km a NO di Pantelleria, nel 1891 A.D.7, e ha prodotto scorie basaltiche.

1	 Rotolo et alii, 2006.
2	 Agnesi, Federico 1995.
3	 Before Present.
4	 Rotolo et alii c.d.s.
5	 Rotolo et alii 2007.
6	 Scaillet et alii 2011.
7	 Mahood, Hildreth 1986.
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1. Carta geologica schematica dell’Isola di Pantelleria (da Rotolo et alii 2007). L’area in studio è compresa nel rettangolo. 
Legenda: 1 = materiale di riporto; 2 = basalti post-Tufo Verde; 3 = basalti pre-Tufo Verde; 4 = pomici e lave di compo-
sizione pantelleritica, di età <45.000 anni B.P.; 5 = ignimbriti e lave di età >45.000 anni B.P.; 6 = lave trachitiche; 
7 = Tufo Verde; 8 = faglie; 9 = orlo della caldera Cinque Denti; 10 = orlo della caldera La Vecchia; 11 = principali 
centri eruttivi
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Il settore di Cala Tramontana-Cala Levante

Il settore di studio è delimitato dall’ abitato di Tracino a ovest, dall’Arco dell’Elefante a sud, da Cala 
Tramontana a nord. Esso è situato immediatamente all’esterno del margine della Caldera antica (“cal-
dera La Vecchia”), i cui resti visibili sono rappresentati dalle strutture rialzate della collina del cimitero 
di Khamma e dalla struttura arcuata che congiunge Serra Ghirlanda con l’abitato di Tracino. Sia il lato 
sommitale che i fianchi esterni della caldera sono ricoperti dal Tufo Verde, che ha anche ammantato, du-
rante la sua messa in posto lungo i fianchi dell’allora edificio vulcanico, larga parte dell’ area compresa tra 
Scauri, Salto La Vecchia e Khamma.

Con riferimento all’area in esame, procedendo da SE verso NO lungo la costa, ci si imbatte subito 
nella celebrata insenatura dell’Arco dell’Elefante (Punta dell’Arco); essa rappresenta quel che resta di un 
piccolo centro eruttivo, caratterizzato da attività blandamente esplosiva (stromboliana), che è stato attivo 
intorno ai 58.000 B.P.8 anni; i prodotti del centro eruttivo dell’Elefante sono ricoperti da un sottile spes-
sore di Tufo Verde (≤ 1 m, Fig. 2).

Immediatamente a Nord di Punta dell’Arco, in direzione Cala di Levante, il Tufo Verde si ispessisce 
fino a circa 5 m, quasi a ricordare quella che è una delle prerogative dei flussi piroclastici, il loro ispessi-
mento nei bassi topografici e assottigliamento negli alti, con la conseguenza di modificare drasticamente 
l’articolazione della paleotopografia, appianandola. È importante notare che in questo sito sono distin-
tamente visibili due banconi ignimbritici, spessi circa 7 m l’uno (Fig. 3), somiglianti a delle lave ma da 
esse distinguibili per la presenza di un sottile livello vetroso alla base e per i numerosi frammenti di rocce 
estranee, già solide durante il trasporto nel flusso piroclastico (litici o xenoliti). Le due formazioni ignim-
britiche sotto il Tufo Verde sono state originate da due eruzioni fortemente esplosive, rispettivamente9 
180.000 e 8.000 anni B.P. 

Poco più a nord, la continuità delle tre formazioni ignimbritiche appena descritte (Tufo Verde incluso) 
è interrotta in prossimità del promontorio di Punta Tracino (che separa Cala Levante da Cala Tramontana) 
dai prodotti di un centro eruttivo locale, che ha prodotto uno spesso deposito (fino a 30 m) costituito 

8	 Mahood, Hildreth 1986
9	 Rotolo et alii c.d.s.

2. Il centro eruttivo di Punta dell’Arco (Ar), coperto da un sottile livello di Tufo Verde (TV)
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dall’accumulo di brandelli scoriacei di pantelleriti eiettati da attività stromboliana la cui saldatura este-
sissima conferisce un aspetto ossidianaceo, al punto da renderlo simile a un ammasso lavico10. Questa 
struttura eruttiva, identica per significato a quella di Punta dell’Arco è, a differenza di quest’ ultima, più 
recente del Tufo Verde, sul quale poggia. 

Poco più a NO di Punta Tracino ci si imbatte nelle lave pantelleritiche emesse dal centro eruttivo di 
Cuddia Mueggen (1.5 km più a SO) che sono arrivate fino a mare. Mueggen è un vulcano cosiddetto a 
scudo (perché si estende radialmente nelle quattro direzioni), molto giovane (12.000 anni B.P.11), che con 
le sue lave pantelleritiche ha coperto una vasta area compresa tra gli abitati di Khamma a Tracino. 

L’insenatura di Cala di Tramontana, compresa tra la la Punta Rubasacchi e la Punta Tracino, si è 
sviluppata a contatto con i depositi di scorie saldate di composizione pantelleritica, che costituiscono i 
promontori che delimitano la Cala, e il Tufo Verde che affiora nella parte più interna dell’insenatura; essa 
si è pertanto originata a causa delle diverse caratteristiche tecniche tra le due formazioni vulcaniche, che 
hanno favorito una azione erosiva selettiva esercitata dal moto ondoso; si è venuta in tal modo a creare una 
insenatura di modeste dimensioni il cui asse si sviluppa in senso NE-SO.

La cala ha una forma vagamente trapezoidale, presenta una imboccatura ampia circa 250 metri e uno 
sviluppo longitudinale di oltre 300 metri. La linea di costa è costituita da un’alternanza di ripe di ero-
sione in roccia di modesta dimensione e falesie attive; essa mostra un andamento più regolare nel settore 
occidentale, mentre si presenta notevolmente frastagliata nel settore sud-orientale.

Il fondale antistante la cala degrada dolcemente, raggiungendo l’isobata dei -50 a circa un miglio di 
distanza dalla riva, per poi inabissarsi bruscamente.  

Per la sua collocazione lungo la costa orientale la Cala di Tramontana è protetta dal moto ondoso 
proveniente dai quadranti occidentali e meridionali, mentre risulta esposta agli effetti del moto ondoso 
proveniente dai quadranti settentrionali e orientali, con settori di traversia riferibili a venti di Tramon-
tana e di Grecale. 

3. Da Punta dell’Arco verso Cala Levante: si notino le tre formazioni ignimbritiche impilate, dall’alto: il Tufo verde 
(TV, età 45.000 anni B.P.), l’ignimbrite Z (età 85.000 anni B.P.) e la M (età 180.000 anni B.P.). Sullo sfondo il 
centro eruttivo di Punta Tracina, di età più recente del Tufo Verde

10	 Stevenson, Wilson 1997.
11	 Scaillet et alii 2011.
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